
Accelerazione. È questa la parola d’ordine
della sinistra radicale, dopo il voto delle
amministrative. Ierimattinasi sono incon-
trati i vertici di Sd, Prc, Pdci e Verdi. E dal-
la riunione èuscita fuoriunpercorsomolto
chiaro: arrivare alle amministrative del
2008conuna listaunitaria e“stringere” il
governo sui temi economici e sociali, a co-
minciare da extragettito, pensioni, previ-
denza, tesoretto e Dpef. Due obiettivi che
discendono direttamente dall’analisi del
voto, che ha attribuito sostanzialmente la
colpa del risultato negativo dell’Unione al
non ancora nato Pd e alla politica del go-
verno.Due ipassi immediati. Il 7giugnoci
sarà l’Assemblea dei circa 150 parlamen-
tari della sinistra-sinistra (tra deputati, se-
natori ed europarlamentari). E dal vertice
di ieri è partitaanche la richiesta aProdi di

un incontro, soprattutto sulla politica eco-
nomica, per poi arrivare a una riunione di
tutta l’Unione. Così è stata vista come un
riscontro immediato la decisione del Pre-
mierdi convocareunverticedella coalizio-
neperstamattina.Se inquesti giornicirco-
la la parola “crisi” per il governo, nella si-
nistra radicale ci tengono a dire che que-
sta non arriva da loro.
Ma un cambiamento al governo si richie-
de. Il più esplicito è Mussi: «Ora basta, la
verità è che noi non facciamoparte del go-
verno.E dobbiamo rientrarci». Il Ministro
chiama ad una «reazione». Perché, spie-
ga, «tutto quello che riguarda l’economia
arriva in Consiglio bello e pronto». «Sul-
l’utilizzo dell’extragettito e sul tema delle
pensioni abbiamo opinioni molto simili a
quelle del movimento sindacale», affer-
ma Giordano. La richiesta, dunque, è
quella di maggior collegialità. Con tutta

l’intenzione di fare “massa”. Fuori dai
denti, comunque, il costituendo blocco di
sinistra fa sapere che se il Dpef non verrà
concordato prima, non lo voterà.
Ad accelerare di più sull’unità è Diliberto,
Rifondazione è sulla stessa linea. Mentre
viene da Mussi l’idea degli Stati generali
del7.«Dobbiamorealizzareunasoggetti-
vità politica permanente della sinistra, il
prima possibile, prima del Pd. Chiamia-
mola lista, coalizione, federazione...come
volete», dichiara il segretario del Pdci.
«Non vogliamo ripetere gli errori del Pd
che crea un partito conpezzi di ceto politi-
co»,avvertePecoraroScanio.Nonmanca-
nolebattute: stiamoparlandodiuna«co-
sa rossa?», «No, porta sfiga», commenta
Giordano.EdèMussiasegnalare l’obietti-
vo:«Credocheci siano lecondizioniper re-
alizzare una lista unitaria per le ammini-
strative del 2008». Alla fine si decide di

partire con un’intesa programmatica, con
un coordinamento continuo tra i gruppi
parlamentari e con dei gruppi di lavoro,
unoper l’abbattimentodei costi dellapoli-
tica, unaltro che farà da raccordo tra i va-
ri partiti.
Nontutti inodisonorisolti, è evidente.Pri-
mo tra tutti quello dello Sdi di Boselli. E
mentre Giordano e Diliberto celebrano la
ritrovata armonia dopo la scissione del
‘98 con un caffè dopo l’incontro è Angius
ad avvertire: «Non è convincente rinchiu-
dere, nei fatti, l’iniziativa politica di Sini-
stra Democratica al rapporto privilegiato
con Rifondazione e Pdci». Ma dentro Sd
in realtà le acque sembrano tranquille: se
davvero si dovesse configurare una sini-
stracon2Poli contrapposti, comediceBer-
tinotti, il Pd e la sinistra-sinistra, sarà gio-
co forza per lo Sdi scegliere. E intanto Bo-
selli e Mussi si incontreranno martedì.

SINISTRA RADICALE Il ministro chiama a una «reazione». Nel 2008 si farà una lista unitaria con Pdci-Rc-Verdi e Sd

Mussi: «Le decisioni chiave si prendono con noi»

Parisi: «Sceglie Prodi...»
Una tregua tra i sospetti

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Martina Cristofani /Ansa

«U
ncompromessoche soddisfa
Prodi»,PalazzoChigi fotogra-
fa così l’esito del vertice del-

l’Ulivo. «Sono state dissipate molte om-
bre - commenta il Professore - Il percor-
soèstatorimessoincarreggiata».Unpre-
mier decisamente meno ruvido di mer-
coledì,quellodescritto ieridai collabora-
tori. Un altro Prodi, rispetto al Presiden-
te del Consiglio che, ventiquattrore pri-
ma,aveva ribaltatosuglialleatiche loat-
taccavano la responsabilità del dato ne-
gativo delle amministrative.
Un Prodi sicuro di aver rotto l’assedio
del quale si sentiva vittima, quindi? O
unProdiche, invece, fabuonvisoacatti-
vo gioco, e valorizzava ciò che il vertice
dell’Ulivo gli ha consentito di portare a
casa, nella certezza che le divisioni degli
alleati, di qui al 14 ottobre, gli possano
permettere di «fare come dico io, pren-
dere o lasciare»?
Ieri pomeriggio, nel Transatlantico di
Montecitorio, un ulivista doc paragona-
va il Professore al generale Kutuzov che,
«utilizzando la tattica della terra brucia-
ta, fece incendiare Mosca. Ma trasse in
inganno Napoleone, costingendolo alla
ritirata». Insomma, «di qui a ottobre di
acqua sotto i ponti ne passerà molta», E
«la sfida per il coordinatore/speaker/se-
gretariodel Pd creerà nuove fratture tra i
leader dell’Ulivo che concorrono per
quellacarica».Laprevisione?«Prodi-Ku-
tuzov li farà arrivare fino a Mosca, poi li
ricacceràindietro.L’interrogativoriguar-
da,però, il futurodelgovernoedelParti-
to democratico falcidiati, nel frattempo,

da incendi e ritirare».
Sono passate poche settimane, a ben ri-
cordare, da quando il premier lasciò che
scivolasse nel cestino la proposta di no-
minare un coordinatore del Pd. Propo-
sta avanzata da D’Alema e da Fassino,
nella convinzione che il Presidente del
Consiglio, impegnato a tempo pieno
con il governo, non potesse seguire assi-
duamente il processo di costruzione del
nuovo partito.
L’altro ieri, però, l’ipotesi - bocciata allo-
ra, senza appello, anche dalla Margheri-
ta - è tornata all’ordine del giorno tro-
vando molti sponsor. E il vertice di mer-
coledì, alla fine, ha deciso che si dovrà
mettere in campoal più prestouna figu-
ra che porti avanti concretamente la fa-
se di costruzione del Pd.
Loscontro, semmai, si sposta sucompiti
e ruolo di un segretario politico (come
vorrebberochiamarlo, con accentuazio-
nidiverse,RutellieFassino)odiunospe-
aker (come preferirebbero definirlo Pro-
di e Parisi). Il premier e il ministro della
Difesa, in realtà, sospettano che il dibat-
titosuruoloecompitodaattribuirealse-
gretario/speaker, celi manovre per ridi-
mensionare Prodi. E il «compromesso»
dell’altra notte, a ben vedere, rappresen-
ta «un passo avanti», ma non scioglie i
nodi emersi in questi giorni. Questi, an-
zi, rischiano di ingarbugliarsi, stando al-
le dichiarazioni registrate ieri.
Il segretario? «Dovendo cooperare con
Prodi, sarà indicato dallo stesso Prodi»,
spiega Arturo Parisi. «Sarà eletto dall’As-
semblea costituente attraverso un voto,
non su indicazione di Prodi», ribatte il

coordinatoredellaMargherita,Antonel-
lo Soro.
EPalazzoChigi,via internet,mette inre-
te una nota che spiega la posizione
espressa dal Presidente del Consiglio a
conclusione del vertice dell’altra notte.
«Convenuto sulla necessità di una figu-
ra in grado di guidare il neonato partito,
sulpiano“operativo”edecisionale - reci-
ta il documento - il coordinamento ha
confermatosia la datadel 14ottobreper
la convocazione dell’Assemblea costi-
tuente - la più logica, secondo il pre-
mier, per garantire un vero confronto
democratico tra liste concorrenti, - che
la figura di˘Prodi in veste di Presidente
del Consiglio e di Presidente
del˘neonato partito». Il leader del Pd,
nella sostanza, è Romano Prodi.Lo è og-
gi e lo sarà domani. Fin quando, cioè,
non si terranno le primarie per scegliere
il candidato premier dell’Ulivo per il
2011. Il coordinatoredelPdda insediare
a ottobre, quindi, non dovrà avere un
ruolo prettamente politico e avrà
“status” diverso da quello di Prodi.
Una dichiarazione che mette in chiaro
lecondizionipostedal Professoreper di-
re sì alla nominadi uno «speaker». Altri-
menti? Altrimenti, come avverte Arturo
Parisi,«unsegretariopoliticodovràeleg-
gere con le primarie». Perché un leader
dovràessere legittimatodalvotopopola-
re e non è detto che, a quel punto, non
possa scendere in campo direttamente
Prodi. Il guanto della sfida lanciato a Ds
eMargherita: chi avrà il coraggiodi con-
trapporsi al Presidente del Consiglio,

con il rischio che una sconfitta di Prodi
possa far franare anche il governo?
Ieri, tuttavia, Prodi si è guardato bene
dallo sfoderare pubblicamente gli «arti-
gli polemici» dei giorni scorsi. Ha indos-
sato,anzi, ipannidelpompiereehapre-
ferito gettare acqua sul fuoco delle «in-
comprensioni». «Si registrano interpre-
tazioni diverse, anzi opposte, del vertice
di mercoledì - spiegano i suoi - Il con-
fronto è aperto e non c’è nulla di male.
D’altra parte saranno i coordinatori del-
l’Ulivo(Barbi,MigliavaccaeSoro)a defi-
nireunapropostasulle regole.Noiaspet-
tiamoconfiducia.Esiamoconvinti che,
anche questa volta, si troverà l’intesa».
Oggi, però - secondo Palazzo Chigi - è
«prioritariotornareafaresquadra, ridan-
do unità alla coalizione di centrosini-
stra». Anche per questo, stamattina, alla
vigilia di una fase «delicata» per la coali-
zione, Prodi presiederà un vertice di
maggioranza.Loscopo?«Avviareun’ap-
profondita riflessione con gli alleati sul-
la linea da adottare nelle prossime setti-
mane».Basta«conliti e incomprensioni
che, se dovessero perdurare, compro-
metterebbero irrimediabilmente il lavo-
ro dell’esecutivo». Dialogo «a 360 gradi
con tutte le componenti dell’Unione»,
quindi. Ma, anche, «recupero di un rap-
porto forte con il popolo delle prima-
rie». Perché sabato - partendo da Roma -
il Professore inizierà il suo «tour nel Pae-
se». Un «lungo giro tra la gente» che as-
sume anche il sapore di una sfida agli al-
leati dell’Ulivo, er rendere più concreta
la candidatura del Professore in caso di
«imminenti» primarie.

Mikhail Illarionovich
Kutuzov: la memoria
di questo generale russo
nato a San Pietroburgo
nel 1745 e riemersa oggi
in chiave di politica ita-
liana è legata ad una
grande romanzo e ad
una tecnica militare or-
mai proverbiale. Il ro-
manzo è «Guerra e pa-
ce» di Lev Tolstoj in cui
si narrano le sue gesta
nella campagna contro
Napoleone. La tecnica
militareèquelladella ter-
ra bruciata. Chi ha fatto
un paragone tra Prodi e
Kutuzov alludeva pro-
prio a questa tecnica che
consistevaneldistruggeredavantiall’avanzatadellear-
matenapoleonichevillaggi e raccolti, animali ecampi
seminati.LaRussianefuaffamatamalearmate france-
si (lontanissime ormai dalle retrovie e dalla madrepa-
tria) rimasero presto senza viveri e senza materie pri-
me. La guerra fu vinta grazie al generale Kutuzov e al
«generale Inverno», ovvero al terribile freddo russo.
Un aneddoto curioso: Kutuzov non aveva parenti e
quando morì i suoi beni finirono alla famiglia Tolstoj.
Lev, quando cinquant’anni dopo scrisse Guerra e pa-
ce,reseunvolontarioomaggioal suo«benefattore»de-
scrivendolo come un generale capace e determinato.

IL PERSONAGGIO
Il generale dello zar che bloccò
Napoleone facendo terra bruciata
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Parisi sul segretario:
«Dovendo cooperare
con Prodi
sarà indicato
dallo stesso Prodi»

■ di Ninni Andriolo / Roma

Prodi: «Sono state
dissipate
molte ombre
Il percorso è stato
rimesso in carreggiata»

■ di Wanda Marra / Roma

Sul sito del premier letture rassicuranti
sull’esito del vertice di mercoledì

Per cui il segretario del Pd non gli farà ombra

E in Transatlantico c’è chi ha paragonato
il Professore al generale Kutuzov. «Fare

terra bruciata e vincere la battaglia decisiva...»

2 Firenze
venerdì 1 giugno 2007


